
DANTE E FOSCOLO SULLE GUERRE CIVILI  
 
Dante, da Inf. X 
 
"O Tosco che per la città del foco 

vivo ten vai così parlando onesto, 
24  piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
di quella nobil patrïa natio, 

27  a la qual forse fui troppo molesto". 
Subitamente questo suono uscìo 

d'una de l'arche; però m'accostai, 
30  temendo, un poco più al duca mio. 

Ed el mi disse: "Volgiti! Che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 

33  da la cintola in sù tutto 'l vedrai". 
Io avea già il mio viso nel suo fitto; 

ed el s'ergea col petto e con la fronte 
36  com'avesse l'inferno a gran dispitto. 

E l'animose man del duca e pronte 
mi pinser tra le sepulture a lui, 

39  dicendo: "Le parole tue sien conte". 
Com'io al piè de la sua tomba fui, 

guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 
42  mi dimandò: "Chi fuor li maggior tui?". 

Io ch'era d'ubidir disideroso, 
non gliel celai, ma tutto gliel'apersi; 

45  ond'ei levò le ciglia un poco in suso; 
poi disse: "Fieramente furo avversi 

a me e a miei primi e a mia parte, 
48  sì che per due fïate li dispersi". 

"S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogne parte", 
rispuos'io lui, "l'una e l'altra fïata; 

51  ma i vostri non appreser ben quell'arte". 
"S'elli han quell'arte", disse, "male appresa, 

78  ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 

la faccia de la donna che qui regge, 
81  che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 
dimmi: perché quel popolo è sì empio 

84  incontr'a' miei in ciascuna sua legge?". 
Ond'io a lui: "Lo strazio e 'l grande scempio 

che fece l'Arbia colorata in rosso, 
87  tal orazion fa far nel nostro tempio". 

Poi ch'ebbe sospirando il capo mosso, 
"A ciò non fu' io sol", disse, "né certo 

90  sanza cagion con li altri sarei mosso. 
Ma fu' io solo, là dove sofferto 

fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 
93  colui che la difesi a viso aperto". 



Foscolo da Ultime lettere di Jacopo Ortis 
 
Firenze, 25 settembre 

 
Ho corsa tutta Toscana. Tutti i monti e tutti i campi sono insigni per le fraterne battaglie di quattro 
secoli addietro; i cadaveri intanto d'infiniti Italiani ammazzatisi hanno fatte le fondamenta a' troni 
degl'Imperadori e de' Papi. Sono salito a Monteaperto dove è infame ancor la memoria della 
sconfitta de' Guelfi. - Albeggiava appena un crepuscolo di giorno, e in quel mesto silenzio, e in 
quella oscurità fredda, con l'anima investita da tutte le antiche e fiere sventure che sbranano la 
nostra patria - o mio Lorenzo! io mi sono sentito abbrividire, e rizzare i capelli; io gridava dall'alto 
con voce minacciosa e spaventata. E mi parea che salissero e scendessero dalle vie dirupate della 
montagna le ombre di tutti que' Toscani che si erano uccisi; con le spade e le vesti insanguinate; 
guatarsi biechi, e fremere tempestosamente, e azzuffarsi e lacerarsi le antiche ferite. - O! per chi 
quel sangue? il figliuolo tronca il capo al padre e lo squassa per le chiome - e per chi tanta scellerata 
carnificina? I re per cui vi trucidate si stringono nel bollor della zuffa le destre e pacificamente si 
dividono le vostre vesti e il vostro terreno. - Urlando io fuggiva precipitosamente guatandomi 
dietro. E quelle orride fantasie mi seguitavano sempre - e ancora quando io mi trovo solo di notte 
mi sento attorno quegli spettri, e con essi uno spettro più tremendo di tutti, e ch'io solo conosco. - E 
perché io debbo dunque, o mia patria, accusarti sempre e compiangerti, senza niuna speranza di 
poterti emendare o di soccorrerti mai? 
 
	  


